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Lectio del giovedì 31 luglio 2025 

 
Giovedì della Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Sant’Ignazio di Loyola 
Lectio: Esodo 40, 16 - 21. 34 - 38 
           Matteo 13, 47 - 53 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai chiamato sant'Ignazio [di Loyola] a operare nella Chiesa per la maggior gloria del 
tuo nome, concedi anche a noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di combattere in terra la buona 
battaglia della fede per ricevere con lui in cielo la corona dei santi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 40, 16 - 21. 34 - 38 
In quei giorni, Mosè eseguì ogni cosa come il Signore gli aveva ordinato: così fece. 
Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: 
pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra la 
Dimora e dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. 
Prese la Testimonianza, la pose dentro l'arca, mise le stanghe all'arca e pose il propiziatorio 
sull'arca; poi introdusse l'arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese 
davanti all'arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 
Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non poté 
entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore 
riempiva la Dimora. Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s'innalzava e lasciava la 
Dimora, gli Israeliti levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non 
si fosse innalzata. Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante 
la notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio.  
 
3) Commento 9  su Esodo 40, 16 - 21. 34 - 38 
● A cosa serve costruire una tenda, un santuario, una chiesa? Innalzare colonne, stendere tende, 
elevare dimore? Perché abbiamo bisogno di riferimenti visibili, concreti per richiamare qualcosa di 
invisibile e mistico? Lo stesso dubbio potrebbe sorgere sulla tradizione orale e la tradizione scritta, 
provocatoriamente potrei chiedermi perché scrivere ciò che posso ascoltare? Tutte queste cose 
che il Signore ordina, e che Mosè esegue, servono per rendere presente a tutti l’evento rivelatore, 
facendo partecipare ognuno in prima persona e tutti insieme come un popolo, per chi non ha 
vissuto l’incontro con Dio e per le generazioni future sulle quali si estende l’alleanza e la 
benedizione. Serve per rendere eterno e presente in ogni momento della storia ciò che è racchiuso 
nell’esperienza diretta di un mediatore in un preciso momento e in un luogo ben definito; se non ci 
fossero tutte le strutture, gli oggetti e le celebrazioni, sarebbe impossibile portare il popolo e 
ciascun individuo nell’alleanza che Dio ha stipulato. Quando Mosè, in nome del popolo, sale sul 
monte si impegna in prima persona, ma successivamente questo patto va accolto da ogni persona 
insieme a tutta la comunità, attraverso segni, gesti e riti che permettono ad ognuno di dire il proprio 
sì, accogliendo i frutti nella propria vita, in precise fasi della propria storia. Allo stesso modo si 
potrebbero intendere i sacramenti come li conosciamo noi, sono estensioni nella storia e per tutto il 
popolo della grazia di Dio per mezzo dello Spirito Santo che Gesù ci ha donato, allargando l’anello 
degli effetti della salvezza donata dal Signore, fino a raggiungere tutta l’umanità, passata, presente 
e futura. Lo scopo della Dimora quindi non è ornamentale, oppure dimostrativo della grandezza del 
proprio dio, come segno intimidatorio per le coscienze o per esercitare potere sulle persone; è 
esperienza di rivelazione e di benedizione donata a tutte le generazioni aldilà della linearità della 
storia, attraversando i secoli. Allora nell’incenso vedremo la nube, aldilà del velo vedremo il volto 
del Signore e dei profeti, nel crocifisso vedremo il legno dell’arca della nuova alleanza, che 
custodisce il comandamento più grande, nello stare in piedi quando si ascolta il Vangelo, ci 
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riconosceremo appartenenti al popolo di Dio, attento e in attesa della Sua Parola mediata dal 
Sacerdote o dal Diacono, siamo rapiti e portati in quella realtà mistica grazie alla bellezza, 
all’architettura, all’arte, alla liturgia, all’assemblea, dove non c’è passato o futuro ma il tempo della 
rivelazione e della salvezza, perdonati in comunione con gli altri. Non costruiamo secondo i nostri 
gusti, ma ci lasciamo guidare dalla tradizione che ci precede, per non disperdere quel tesoro 
millenario che con fatica cerca di attraversare la storia per arrivare a tutti. 
 
● Quando tutto è pronto per l’incontro, quando Mosè ha eseguito tutto ciò che il Signore gli ha 
ordinato di fare, finalmente la nube copre la tenda del convegno. Non c’è neppure bisogno di 
ricordare quale nube sia e perché non sia una come tutte le altre. È quella presenza divina che ha 
accompagnato il popolo fin dall’Egitto, che aveva minacciato più volte di abbandonarlo, e che ora 
invece copre la tenda del convegno, riconoscendola come il proprio luogo. Infatti, la gloria del 
Signore riempie la dimora. 
Dio si riconosce innanzi tutto non come creatore del mondo, non come vincitore di nemici, non 
come garanzia di vita e salvezza (tutte sue caratteristiche vere e autentiche, certo), ma come colui 
che dimora nell’incontro con l’uomo. Il Dio creatore, che non aveva sopportato di stare da solo, si 
compie autenticamente vivendo in comunione con noi, in una relazione che può essere soltanto 
scelta e accolta e mai imposta, perché fatta non di sovrano e suddito, ma di alleati che si trattano 
alla pari (cosa che l’uomo non può pretendere, ma solo accogliere come un dono divino). Di fronte 
all’essere umano che sceglie di stare con Lui e gli prepara una dimora per l’incontro, finalmente 
anche Dio può restare, fermarsi, riposare. Come in una nuova creazione, il punto d’arrivo è lo 
smettere di fare, e lo stare insieme. 
Come per il racconto della creazione in Genesi 1, questo diventa, senza volerlo, un appello a noi, 
spesso presi dalle tante cose che sentiamo di dover fare. Dio, nostro creatore e modello, riconosce 
il punto d’arrivo della sua creazione nel riposare. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 13, 47 - 53 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel 
mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a 
sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove 
sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli 
disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 13, 47 - 53   
● La personalità di sant'Ignazio è molto ricca e complessa e io non ho la pretesa di presentarla. 
Voglio soltanto considerarne due aspetti: la grazia che egli aveva di trovare Dio in tutto e la ricerca 
perseverante della volontà di Dio, nella luce di Cristo. 
Ignazio ha avuto la grazia di vedere Dio in tutto; di contemplarlo nella creazione, nella storia, di 
trovarlo non soltanto nelle cerimonie religiose ma nelle azioni di ogni giorno e in ogni circostanza: 
dicono che egli si commuoveva fino alle lacrime davanti a un fiorellino, perché in esso vedeva la 
bellezza di Dio. E incoraggiava i suoi compagni a vedere in tutto la gloria di Dio, a trovare Dio in 
tutto, ad amare Dio in tutto. Trovare Dio in tutto è un segreto molto importante per la vita spirituale. 
Dio non è un essere solitario, che se ne sta in cielo: è un Dio presente in tutto, e non solo 
presente, ma che agisce in tutto, e sempre con il suo amore. 
La ricerca di Dio per sant'Ignazio era una realtà e non un sogno indistinto, non lo cercava con 
l'immaginazione e la sensibilità; voleva realmente trovarlo e per questo ricercava in tutto la volontà 
di Dio. Era un uomo riflessivo, che studiava, esaminava e cercava con pazienza la soluzione più 
giusta. 
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Ignazio confidava di poter trovare la volontà di Dio mediante la preghiera, nelle consolazioni e nelle 
desolazioni dello spirito. Quando si trattava di cose importanti egli rifletteva per settimane intere, 
pregava, offriva la Messa, per trovare quello che Dio voleva. Così la ricerca di Dio era molto 
concreta, e altrettanto concreto il suo vivere con Dio. 
Egli ebbe un desiderio ardente di conoscere Cristo intimamente, di amarlo, di servirlo per sempre 
con tutto se stesso. E ricevette la risposta del Padre a La Storta, in una visione che lo colmò di 
gioia: "Io voglio che tu mi serva". Servire il Padre e il Figlio, il Padre per mezzo del Figlio fu la 
felicità di sant'Ignazio, in un amore totale: trovare Dio e trovarlo nell'essere compagno di Cristo. 
 
● Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità 
dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l'incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai 
buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integrista, che sogna una 
comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l'ambito della 
tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la 
missione, non il giudizio. 
Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è 
"sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. 
Gesù illustra il senso dell'impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso 
un'ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo 
implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in 
Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare 
egregiamente tutta la ricchezza dell'Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo.  
I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. 
Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i 
discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v.38) ormai in possesso del tesoro e della perla 
preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli. 
La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro 
futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la 
stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato. 
Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L'esame deve ancora venire. 
Nell'immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella 
predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l'antico. L'incarico costa fatica e 
non può essere preso alla leggera. 
Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell'Antico Testamento, in gran parte dimenticati 
nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, che ci aiutano e ci 
scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, 
come fa Matteo nel suo vangelo. 
In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed 
esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo 
punto di incontro tra il cielo e la terra. 
La parola di Dio, che è Gesù, viene seminata nella terra del mondo per farne germinare e crescere 
il popolo di Dio. Il discernimento ultimo tra i buoni e i cattivi è già operato in questo mondo 
dall'adesione o dal rifiuto nei confronti di Cristo. 
 
● Suggestiva l’immagine che Gesù usa nel Vangelo di oggi per descriverci a cosa assomiglia il 
regno dei cieli: “è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci”. 
Infatti non è compito della rete separare ciò che è mangiabile, da ciò che invece non lo è. La rete 
non ha la capacità di fare differenza tra un pesce buono e uno cattivo. Questo possono farlo solo i 
pescatori a riva. Per la durata della pesca ciò che conta è prendere. Tutta la storia è il tentativo di 
Dio di prenderci in qualche modo. Di pescarci dal mare del non senso. Di tirarci fino alla riva della 
fine della storia. Ma la salvezza non è un fatto automatico. La salvezza è essere riconosciuti buoni, 
e non semplicemente presi. Infatti tutti noi “siamo presi” da questa rete tutte le volte che ci 
accostiamo ai sacramenti, che ascoltiamo la Parola, che preghiamo, che facciamo un qualsiasi 
gesto che abbia a che fare con la fede. Ma essere presi nella rete non ci salva in automatico. 
Conta la scelta del bene o del male. Sono le nostre scelte nella vita che ci qualificano come “buoni” 
o come “cattivi”. Serve poco ad essere presi se poi veniamo riconosciuti come cattivi. Il regno dei 
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cieli è un misto tra la Grazia e la nostra libertà. Non solo la Grazia, e non solo la nostra libertà, ma 
entrambe le cose contano. Per troppo tempo, forse, ci siamo convinti che tutto poggiava sulle 
nostre scelte e le nostre forze, ma così non è; senza la Grazia, senza l’essere presi non serve a 
molto il nostro sforzo. Ma è vero anche il contrario, non possiamo delegare alla Grazia ciò che poi 
dovremmo e potremmo fare noi con la nostra libertà. Solo scegliere concretamente il bene alla fine 
ci rende anche buoni. La nostra deve essere la stessa capacità dello “scriba divenuto discepolo del 
regno dei cieli che è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche”. Un discepolo sa muoversi su questi due binari con la consapevolezza che rimanendo 
solo su uno rischia di deragliare. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la comunità cristiana: sia tra gli uomini il segno più grande della pazienza di Dio, attraverso 
continui gesti di misericordia e di perdono. Preghiamo? 
- Per chi è impegnato nell'opera di evangelizzazione e di promozione umana: sull'esempio di 
Cristo, sia attento alle esigenze dei fratelli, soprattutto dei poveri ed emarginati. Preghiamo? 
- Per i popoli che ancora non conoscono Gesù e la Chiesa: possano quanto prima udire l'annuncio 
della buona novella per diventare membri dell'unico popolo di Dio. Preghiamo? 
- Per i direttori spirituali e i confessori: aiutino i fratelli a distinguere e a praticare le strade della 
perfezione. Preghiamo? 
- Per noi qui presenti: non ci stanchiamo mai di operare il bene, pur in mezzo alle contraddizioni e 
ai fallimenti dei progetti umani. Preghiamo? 
- Per ottenere il dono della misericordia. Preghiamo? 
- Perché ci asteniamo dal giudicare gli altri.  Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 83 
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! 
 
L'anima mia anela 
e desidera gli atri del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne 
esultano nel Dio vivente. 
 
Anche il passero trova una casa 
e la rondine il nido 
dove porre i suoi piccoli, 
presso i tuoi altari, 
Signore degli eserciti, 
mio re e mio Dio. 
 
Beato chi abita nella tua casa: 
senza fine canta le tue lodi. 
Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio, 
cresce lungo il cammino il suo vigore. 
 
Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri 
che mille nella mia casa; 
stare sulla soglia della casa del mio Dio 
è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. 
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